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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA C 2010
Mi soffermo sul brano evangelico, che è tratto dal Vangelo di Giovanni.
Il brano incomincia dicendo che, <passando, il Signore Gesù vide un uomo cieco dalla nascita>.
E’ Gesù che vede il cieco, che decide di guarirlo e lo guarisce di fatto, senza essere richiesto da nessuno, né dal cieco, né dagli Apostoli presenti, né da altri.
Notiamo anche che Gesù chiede al cieco un piccolo gesto di collaborazione, quello di andare a lavarsi gli occhi spalmati di fango; al cieco è cioè richiesto un atto di fiducia nella persona di Gesù.
Il cieco si fida di Gesù; lui stesso fa capire di aver avuto fiducia, quando, interrogato dalla gente prima e dai farisei dopo, dice:

<L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Siloe e lavati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista>.

La cecità fisica del cieco nato non è soltanto una disgrazia, ma è anche un simbolo della sua cecità spirituale, della cecità dell’anima, priva del dono della fede.

Per donare a quell’uomo la luce degli occhi corporei, Gesù fece due cose:

1. ha compiuto un gesto alquanto strano; gli mise del fango sugli occhi, e
2. gli ha parlato, anzi comandato: <va’ a Siloe e lavati>.
Ma Gesù non voleva aprire soltanto gli occhi corporei a quell’uomo cieco dalla nascita, ma intendeva anche aprire la sua anima e portarla alla fede in lui.

Quello che è capitato al cieco nato, è capitato anche a noi, almeno sul piano spirituale, quando siamo stati portati dai nostri genitori alla piscina di Siloe, cioè al Battesimo.

Anche noi eravamo ciechi dalla nascita; infatti siamo nati senza la grazia divina e quindi senza la fede, a motivo del peccato originale, che non è un peccato personale da noi compiuto, ma un peccato di natura.

Il peccato personale dei nostri primi genitori ha inquinato e continua a inquinare tutta la natura umana in ogni persona che viene in questo mondo.

Al Battesimo siamo stati lavati dal peccato e adornati della grazia santificante, delle virtù teologali e dei doni dello Spirito Santo.
Non dobbiamo dimenticare però che tutti questi doni soprannaturali ricevuti nel Battesimo ci sono stati dati in germe, cioè come semi che devono marcire per far crescere e maturare la pianta.
Se un seme rimane seme, non produce nulla.

Il seme deve germogliare, crescere e giungere a maturazione facendo frutto.
Anche il seme divino, che è stato posto in noi da Dio nel Battesimo, deve germogliare, crescere e maturare frutti di opere buone.
Questa crescita e maturazione richiede non solo l’opera di Dio, ma anche la nostra collaborazione.

Il cieco nato venne guarito da Gesù per iniziativa dello stesso Gesù: una guarigione totalmente gratuita.

Quell’uomo è arrivato alla guarigione fisica  e alla guarigione spirituale, cioè al dono della vista, della grazia e della fede, senza aver cercato, senza aver pregato, senza aver chiesto nulla.

Questo dice che la fede è tutta dono di Dio e della sua grazia.

Aggiungiamo che anche tutta l’attività spirituale e morale del credente è opera della grazia.
Quando però uno ha ricevuto gratis il dono della fede e ogni altro dono spirituale, deve fare anche lui qualcosa, deve collaborare con la Spirito di Dio.

Con una espressione sintetica, S. Agostino dice a ogni credente, anzi a ogni uomo: <Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te>, cioè senza la tua collaborazione.

Che cosa dobbiamo fare?

Raggiunti gratuitamente dai doni di Dio, naturali e soprannaturali, dobbiamo sforzarci

· di credere col cuore, 
· di confessare la fede con la bocca, 
· di testimoniarla con la vita,
· di osservare i Comandamenti,
· di ricevere bene e consapevolmente i Sacramenti,

· di compiere opere di carità.
Aiutati sempre dalla grazia divina.
Vorrei insistere sul dovere di confessare la fede con la bocca davanti al mondo, senza paura e senza vergogna, come ha fatto il cieco nato appena guarito.
Egli professa la sua fede nel Signore davanti a tutti, anche davanti alle autorità giudaiche, con coraggio e decisione, senza paura e senza vergogna.
I Giudei ritengono Gesù un peccatore; il cieco nato guarito lo professa profeta, riconosce che viene da Dio; e alla fine, prostrandosi davanti a Gesù, esclama a voce alta: <Credo, Signore>; cioè lo riconosce Dio.
Da notare che il cieco nato guarito professa la sua fede in Gesù non in mezzo agli applausi, ma tra difficoltà enormi, sapendo che sarebbe stato estromesso dalla sua comunità religiosa e civile.
Gli stessi genitori del cieco lo abbandonano, perchè <avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano stabilito che, se uno avesse riconosciuto Gesù come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga>.
Questo cieco ci insegna a non aver paura o vergogna a confessare la nostra fede cristiana, ovunque: a scuola, in fabbrica, tra gli amici, in famiglia, nella stessa Chiesa.
Quanta gente ad es. ha vergogna a pregare in famiglia!

A volte i cristiani hanno vergogna a pregare e a cantare anche in chiesa.
Non è tutto questo il segno di una fede debole e fragile, sempre in bilico?
Il cieco nato guarito è per noi un esempio di fede, limpida e coraggiosa, in Cristo Gesù.
Lo dobbiamo imitare.

